
BRESCIA. Presto, che è tardi. Il
Brescia cerca di correre ai ripa-
ri come può sul finire di una
stagione che in realtà deve an-
cora cominciare. E affinché la
preview dell’epilogo offerta
da impietosi numeri non si tra-
duca in inappellabile senten-
za, far cominciare la stagione
non è un optional. Ci si barca-
mena come si
può, tentando an-
che la carta - tenu-
ta fin qui colpevol-
mente coperta - di
una qualche for-
ma di comunica-
zione sull’esterno,
per dare l’idea che
il Brescia sia vivo,
respiri e abbia anche delle fac-
ce alternative a quella di un al-
lenatore costretto a portare da
solo anche il peso della croce
mediatica oltre all’onere di do-
ver trovare soluzioni di cam-
po di fronte al rischio retroces-
sione. Appellandosi alla razio-
nalità si fatica a capire come
una squadra che ha colleziona-
to appena 2 vittorie in 23 parti-
te possa ora conquistare (co-
me minimo) l’equivalente di 4
successi in 8 partite: «Occorre
pensare di dare ancora di più
rispetto a quanto già non fac-
ciamo e per quanto a tutti noi
sembri di aver dato il massi-
mo evidentemente fin qui
non è bastato. In fondo anche
il Frosinone si è acceso con tre
vittorie di fila: a noi ora serve
trovare quel successo che ci ri-
darebbe fiducia e consapevo-
lezza». A esprimersi così è il di-
rettore sportivo del Brescia
Renzo Castagnini che ha deci-

so «di metterci la faccia in un
momento particolare. Non
avevo mai rilasciato interviste
in un anno e mezzo, ma stavol-
ta è giusto».

Andando subito al sodo, in
base alle vostre analisi inter-
ne come si è arrivati a questo
punto di caduta?

«È difficile rispondere, nes-
suno di noi avrebbe creduto
che ci saremmo trovati in que-
sta situazione. Abbiamo certa-
mente sbagliato qualcosa tut-
ti, soprattutto qui a Torbole:
mi ci metto io per primo. Tutti
evidentemente abbiamo fatto
meno di quello che avremmo

potuto, ma garanti-
sco che l’impegno
non è mai manca-
to».

È mancata inve-
ce una presa di co-
scienza tempesti-
va rispetto a una si-
tuazione che da
fuori si capiva sta-

va scappando di mano?
«Io, talmente sono convinto

delle potenzialità di questa
squadra, fino a 4-5 partite fa
guardavo la classifica in alto e
anche questo forse è stato uno
sbaglio. È stata una situazione
in cui certamente siamo casca-
ti piano piano, ma non siamo
mai stati superficiali. L’impe-
gno che c’è stato è sempre sta-
to tanto, ma così non basta:
dobbiamo fare di più. Ora bi-
sogna lavorare per tirare fuori
le potenzialità, perché questa
non è una squadra che può sta-
re in quella posizione. La diffi-
coltà maggiore è certamente
quella di adattarsi a questa di-
mensione. E Maran resterà
con noi fino alla fine».

Da fuori arriva la percezio-
ne di una squadra mental-
mente stanca, di un’atmosfe-
ra ovattata e di galleggiamen-
to... Tra i vari errori non c’è
stato proprio anche quello di

continuare a dirsi «Non meri-
tiamo questa classifica?» no-
nostante il trend abbia inizia-
to a essere chiaro mesi fa?

«Può darsi che ci siamo ada-
giati anche su questo aspetto.
Ma quando tu vedi una squa-
dra e un allenatore che lavora-
no tanto e bene è difficile capi-
re cosa si possa fare di più».

Perché non avete operato
sul mercato a gennaio?

«Né io né il presidente cre-
diamo nel mercato di ripara-
zione ed era difficile pensare
di migliorare questa squa-
dra».

Siete ancora convinti che
sia stata una buona cosa chia-
mare Pierpaolo Bisoli e gesti-
re la sua vicenda come è stata
gestita senza pensare alle con-
seguenze per suo figlio che è
l’anima di una squadra già ca-
rente in leadership?

«Pensavamo di aver agito
per il meglio, invece evidente-
mente non abbiamo fatto una
cosa positiva: certamente la
faccenda ha disturbato la sere-
nità del nostro capitano».

Il gruppo come sta?
«Sento dire che non è com-

patto, ma non è vero. In tal sen-
so non c’è bisogno di interve-
nire. In questo momento c’è
solo da dare spirito e coraggio
alla squadra. Siamo consape-
voli e anche preoccupati, ma
convinti di poterne uscire».

A dire il vero la compattez-

za e il feeling che sembrano
mancare sono tra club e grup-
po...

«Non è così. Il rapporto con
la squadra c’è, il feeling c’è. Ie-
ri (mercoledì, ndr) il presiden-
te ha parlato allo spogliatoio e
ha fatto uno splendido discor-
so da padre. Ai giocatori voglia-
mo bene, questa distanza tra
noi e loro non c’è».

Forse il dialogo con la squa-
dra andava ricercato in tutta
la stagione e non solo nel mo-
mento del bisogno?

«Non è che un presidente
debba parlare sempre perché
altrimenti i suoi interventi poi
diventano routine... Ma in ge-
nerale ribadisco che dialogo
tra società e squadra c’è».

Influiscono anche le conti-
nue voci sulla cessione della
società?

«Non penso che queste cose
possano interessare un gioca-
tore».

Cellino in questo momento
che presidente è? Presente o
distratto da altre questioni?

«È attaccato al Brescia e non
ci dorme la notte. Poi venderà
o no, io non lo so... Ma di certo
è carico e vuole salvarsi».

Difficile farlo in un Riga-
monti gelido come con il Ce-
sena?

«Il clima ce lo siamo creati
noi. Non cerchiamo alibi. Per
lo stesso motivo, non parlia-
mo di arbitraggi». //

BRESCIA. Un sorriso è gratis,così
come un abbraccio. Ma donar-
lo fa sempre bene al cuore. So-
prattutto di chi è costretto a un
letto d’ospedale. Soprattutto se
quel cuore è un cuoricino, per-
ché batte nel petto di un bim-
bo.Così, ieri pomeriggioi sorri-
si, nei reparti di Oncoematolo-
giapediatrica,Ortopediapedia-
trica, Pediatria e Chirurgia pe-

diatrica dell’Ospedale Civili di
Brescia sono stati ben quattro.
Quelli di Dimitri Bisoli, Davide
Adorni, Lorenzo Andrenacci e
Michele Avella che, in rappre-
sentanza di tutta la squadra,
hanno fatto visita ai piccoli de-
genti.

Per medici e infermieri il do-
no di una maglia del Brescia
con dietro la scritta «I numeri 1
siete voi», per sottolineare il va-
lore dell’impegno e della dedi-
zionenellacuradiquesti picco-
li pazienti. // F. Z.

L’iniziativa

SALÒ. In ritardo di un anno, ec-
co l’arrivo a Salò del danese
Frederik Sørensen, presentato
ieri nella sala stampa dello sta-
dio Turina.

«Avevo cercato di ingaggiar-
lo durante il mercato di ripara-
zione di serie B - ha svelato il
direttore sportivo Andrea Fer-
retti -, ma non ci ero riuscito.
Hopensato aluiappena si èfat-
to male Pilati, al quale auguro
unprontorientro. Vogliamo di-
sputare un finale di campiona-
to da protagonisti e in questo

sensova letto l’arrivo del difen-
sore, che è un centrale puro co-
me Pasini».

Danese, classe ’92, ha vestito
in Italia le maglie di Juve, Bolo-
gna, Verona, Pescara e Terna-
na; in Germania del Colonia e
in Svizzera dello Young Boys.
Rimasto svincolato lo scorso
giugno, si è allenato da solo:
«Non è facile rimanere fermi
nove mesi - afferma -. Io mi so-
no sempre mantenuto in for-
ma con un personal trainer,
ma mi manca il ritmo partita.
In questo momento sono a co-
munque a disposizione dello
staff: sarà l’allenatore adecide-
re se farmi giocare o meno. An-

cheio hoavuto un paiodi infor-
tuni al ginocchio, ai tempi di
Verona e Young Boys, quindi
so bene come si sente Pilati.
Deve solo avere pazienza, per-
chéquesto momentobuio pas-
serà epoi diventerà un giocato-
re più forte di prima».

E sono state positive le pri-
me sensazioni per Sørensen,
soprannominato Iceman ai
tempi della Juve: «Ho trovato
un bel gruppo. Io sono qui per
dare una mano, mettendo al
servizio della squadra la mia
esperienza. È la prima volta
chegiocoin serieC, in unapiaz-
za che non è comunque caldis-
sima:in ogni caso le motivazio-

ne per fare bene ci sono ecco-
me e io sono pronto a dare il
massimo. Ora il nostro obietti-
vodeveesserequellodichiude-
re al meglio la regular season.
Poi penseremo ai play off: ci sa-
ranno 28 squadre in gioco e la
competizione sarà molto dura,
ma noi possiamo essere prota-
gonisti».

Nel frattempo il centrocam-
pista Mattia Zennaro ha pro-
lungato il contratto fino al 30
giugno 2028. Sempre ieri la Fe-
ralpiSalòhacomunicatol’aper-
tura di un altro punto vendita
delle maglie ufficiali dopo
«Punto Sport», in piazza Ange-
lo Zanelli 5 a Salò: il secondo
corner è a Nozza di Vestone, da
«Giori Abbigliamento» in via
Matteotti 92. //
 ENRICO PASSERINI

CALCIO

«Da dentro abbiamo commesso errori
ma ora al Brescia va dato coraggio»
Il ds Castagnini: «Il gruppo
è compatto e non vero che
manchi la sintonia col club
Vicenda Bisoli non positiva»

Serie B

Erica Bariselli
e.bariselli@giornaledibrescia.it

«Fino a 4-5 partite
fa io guardavo
la classifica in alto
A gennaio niente
mercato perché
Cellino e io
non ci crediamo»

Situazione molto difficile. Lo è per il Brescia che per la seconda volta in due stagioni rischia la retrocessione in serie C

Bisoli, Andrenacci,
Avella e Adorni
dai piccoli degenti

Quattro rondinelle. Sono andate in visita ieri all’Ospedale Civile di Brescia

Serie C

Sørensen: «La mia esperienza per la FeralpiSalò»

Presentazione. Frederik Sørensen col diesse Andrea Ferretti
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